
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

È black-out sulle notizie 
Intatto l'80% di aerei nemici? 
Il Los Angeles Times svela 
il giallo dei missili di Shamir 

Il gelo del Pentagono 
«È un nemico fantasma» 
Anche Bush vorrebbe avere un quadro più accu­
rato dei danni inflitti all'esercito di Saddam, am­
mette il suo portavoce. Mentre il Pentagono, già 
cosi reticente sinora, annuncia che non darà più 
nemmeno le notizie sui velivoli persi dagli alleati. 
I generali Usa si riferiscono agli iracheni come ad 
nemico fantasma. E il black-out di notizie ai gior­
nalisti Usa già ricorda Panama e Vietnam. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBQMUND QINZBIRQ 

• • NEW YORK Non parlano 
più neanche di che tempo fa. 
Ecco brani della conversazioni 
coi giornalisti dei portavoce. 

Alla Casa Bianca: 
Giornalisti: • I lai notizie Mar­

lin? 
Fitzwatcr • No, oggi vera­

mente non ho molto. 
C: - Perché mai? Perché fa 

freddo? 
C: - Neanche i militari ne 

hanno. 
F.: - Davvero? 
C: • Marlin puoi dirci alme­

no che tempo fa? 
F.: • Le condizioni meterve-

logichc?Qui fuori fa freddo. 
G.: • Grazie davvero. 
F.: • Freddo e ciclo coperto... 
Il portavoce militare Usa in 

Arabia: 
Il ciclo é coperto, c'è cattivo 

tempo.... 
Domanda: Ma se è cattivo 

tempo vuol dire che va bene o 
va male' 

Risposta con sorriso: Se il 
tempo é cattivo vuol dire che é 
cattivo.... 

Il silenzio dal Pentagono e 
dalla Casa Cianca si fa sempre 
più stretto. I militari ammetto­
no ora ufficialmente, dopo es­
sersi per giorni arrampicati su­
gli specchi con sottili distinguo 
(cenici che -non hanno una fo­
tografia accurata- dei danni in­
flitti sinora dai bombardamenti 
alla forze armate irachene, in 
altri termini che non lo sanno. 
Il portavoce di Bush riconosce 
che vorebbe saperne di.più lo 
stesso presidente: «Vorremmo 
avere una migliore stima dei 
danni inflitti... Il presidente ri­
tiene che stiano facendo il 
possibile... ma vorrebbe che 
avessimo un quadro migliore... 
sta tacendo le stesse domande 
che fate voi, solo che le rispo­
ste non ci sono...»: questo 
quello che alla fine 1 giornalisti 
sono riusciti a cavare con le te­
naglie da Fitzwalcr. Suvvia, 
vuoi farci credere che Bush 
non sa nulla neanche lui? «Ov­
viamente il presidente 6 a co­
noscenza delle informazioni 

riservate che voi (giornalisti) 
non avete, ma quel che cerca­
vo di spiegarvi è che sapete più 
di quel che pensate di sape­
re.. ». la sibillina riposta. 

A denti stretti. nelle conver­
sazioni non ufficiali, viene fuo­
ri che almeno l'80 per cento 
dell'aviazione di Saddam Hus­
sein, data por spacciata nelle 
prime ore dell'attacco, è intat­
ta. Prima fonti militari britanni­
che, poi quelle americane am­
mettono che le rampe di lan­
cio mobili per missili Scud ber­
sagliate in questi giorni dall'a­
viazione alleata con tanta fati­
ca e perdite potrebbero essere 
stati bersagli finti, strutture di 
cartapesta create apposta de­
gli Iracheni per trarre in ingan­
no gli avversari. Confessano 
che sono riusciti a capire po­
chissimo dell'esito dei bom­
bardamenti. Il generale Tho­
mas Kelly, portavoce del Pen­
tagono, si è riferito agli irache­
ni come ad un nemico fanta­
sma. Da ora In poi. fa sapere 

ufficialmente il Pentagono, 
non daranno più notizie nem­
meno sul numero degli aerei 
alleati dispersi o abbattuti du­
rante le missioni di bombarda­
mento. La morale della favola 
è che le forze armate di Sad­
dam sembrano ancora in gra­
do di far pagare carissima 
un'invasione del Kuwait, senza 
contare la minaccia di attacchi 
suicidi o di trovarsi a che fare 
con mezzo milione di «martiri». 

Bush dedica, secondo la va­
lutazione dei suoi, il 70-80 per 
cento del suo tempo alla guer­
ra. Invecchiato in questi giorni 
di dieci anni, secondo quel 
che vediamo nei primi piani tv, 
il presidente s'è preso anche il 
raffreddore. 

Tra le sue principali preoc­
cupazioni, con i nuovi attacchi 
missilistici di ieri contro Israe­
le, resta la possibile «complica­
zione» di una rappresaglia 
contro l'Irak da Tel Aviv. Viene 
ora fuori che una delle ragioni 
per cui Israele non aveva anco­

ra bombardato l'Irak è che l'a­
viazione di Shamir non possie­
de i codici che le consentireb­
bero di essere identificata co­
me «amica» dagli Americani, 
insomma rischiava di essere 
abbattuta per errore da missili 
Usa. Washington, rivela il «Los 
Angeles Times», sinora questi 
segretissimi codici IFF (Identi­
fication Friend/Foe, amico-
/nemico) li aveva rifiutati a 
Shamir. La Casa Bianca ha ieri 
rivelato anche che. oltre a Ea-
gleburger a Tel Aviv, Bush ha 
inviato segretamente un altro 
sottosegretario di Stato, Armi­
tage, ad Amman in Giordania, 
il cui spazio aereo potrebbe 
essere attraversato dai bom­
bardieri israeliani diretti verso 
l'Irak. 

Previsioni su quanto potrà 
durare? «No, nessuna», la sec­
ca risposta del portavoce della 
Casa Bianca. Quanto alla deci­
sione sul momento di passare 
alla seconda fase della guerra, 
l'attacco via terra per sloggiare 

le truppe irachene dal Kuwait. 
Bush se ne lava le mani: «la de­
cisione spelta ai militari', ha 
detto ieri Fitzwater. Silenzio 
anche sul numero delle vitti­
me, sia militari che civili. «Ci 
sono state vittime da entrambe 
le parti Sono state riferite dai 
nostri militari e dai loro milita­
ri...», ha tagliato corto il porta­
voce di Bush. «Un black-out 
come per Panama... state fa­
cendo come in Vietnam», le 
reazioni stizzite dei giornalisti 
americani. Baghdad parla di 
300 vittime. «Sulle perditi; del­
l'altra parte è un'altra stona. 
Noi proprio non sappiamo... 
Quando si bombarda u rim­
pianto, una centrale elettrica, 
una fabbrica, benché questi 
siano legittimi obicttivi militari 
non c'è verso di avere un'idea 
di quanta gente ci stesse lavo­
rando...», l'unica ammissione 
che sono riusciti a strappargli, 
a conferma che non escludo­
no un macello di operai <: civi­
li. 

Tra le truppe italiane nella base turca di Erhac 
«Il nostro compito è: deterrenza 
Se Ankara attacca, ce ne andremo» 
Nella base Nato 100 militari per 
6 aerei. Rischio anche dai curdi 
«Il mio amico Maurizio Cocciolone...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

OABRIIL BBRTINITTO 

ERHAC (Turchia orientale). „ 
C e allegria nella mensa di " 
Erhac. un'isola di calore nel ri­
gido inverno anatoljco, un ni- -
do dTìcgno e plastica affiparo -
dai dicci gradi sotto zero che 
fuori mordono la pelle del viso 

' al personale rimasto al lavoro 
' sulle piste dell'aeroporto. I mi-
' ' Mari italiani sembrano gradire 
- la visita dei connazionali gior-
, nalisti. Il morate pare alto. For-
„ se perché il pericolo, cosi ere-

. diamo di capire parlando con 
, . molti di loro, viene percepito 
.- come un'ipotesi lontana. 

Non è stato cosi però nei pri-
- ' missiml giorni del conflitto. 

•Stavamo dormendo la notte 
- tra il 16 e II 17 - racconta urto 

degli addetti ai servizi logistici 
- , -.CI hanno svegliato di sopras- ' 
. salto e trasportato alla base. 
' Sono stati bruiti momenti, non 

sapevamo cosa stesse di preci-
, so accadendo, tranne che la 

guerra era scoppiata. Temeva-
. modi esservi in qualche modo 
> coinvolti. È stalo ancora peg-
' gio la notte successiva, quan­

do I missili iracheni hanno col-
1 " pilo Israele. Verso le 3 di notte 
'• * suonato l'allarme. Abbiamo 
' indossalo maschere e tute an­

tigas. Per mezz'ora, finché l'al­

larme è cessato, abbiamo vis­
suto momenti di angoscia». • 

Erhac è un Immenso aero-
.porto in una conca circondata 
'da montagne innevate. Ci si ar­
riva dalla vicina citta di Mala-
tya scavalcando nude gobbe 
dì terra che ricordano paesag­
gi lunari. Si attraversa un villag­
gio chiamato Ozal. proprio co­
me Il presidente della Turchia, 
che è originario di queste parti. 
La base ospita da circa 15 gior­
ni due dei tre contingenti della 
forza mobile Nato dislocata in 
Turchia come deterrente verso 
possibili attacchi iracheni, ti 
contingente belga (dotato di 
18 intercettori Minge S) è più 
ad est. nella base di Divarila-
klr. Qui. a 400 chltomeiri in li­
nea d'aria dal confine irache­
no, sono 200 avieri inviati dalla 
Germania e 100 italiani. 

Tutti sembrano avere chiaro 
il significato della presenza lo­
ro e dei velivoli affidati alle loro 
cure, rispettivamente 18 Al­
pha-jet tedeschi per il sostegno 
ravvicinalo a operazioni terre­
stri, e 6 ricognitori F-104 italia­
ni muniti di sofisticati strumen­
ti fotografici. Deterrenza. Sono 
qui per dare aliIrak un concre­
to segnale di ammonimento: 

se venisse attaccata la Turchia, 
tutti gli altri 15 paesi membri 
della Nato si sentirebbero col­
piti a loro volta e potrebbero 
intervenire a fianco dell'allea­
to. 

E se per ipotesi fossero 1 tur­
chi a colpire per primi? «Allora 
no, noi non c'entreremmo pro­
prio. Intervenire In quel caso 
significherebbe violare lo sta­
tuto dell'alleanza», rispondono 
tutti gli interpellati. «Si porreb­
be anzi il problema di un no­
stro ritiro». Il colonnello Anto­
nio Stoppanl. portavoce della 
forza mobile Nato a Erhac, sot­
tolinea la netta differenza tra il 
ruolo delle truppe Italiane di­
slocate sul Golfo, che sono in­
tegrate nella forza multinazio­
nale Onu e partecipano attiva­
mente alle operazioni belli­
che, e il terzo stormo di Villa-
franca (Verona) che opera 
qui a Erhac come forza deter­
rente - nell'ambito dell'Impe­
gno Nato. 

Un rombo assordante se­
gnala il decollo di quattro F-
104 per una delle quotidiane 
esercitazioni. Verdi forme affu­
solate si staccano con dolcez­
za dal terreno. In rapida suc­
cessione, a 200metri l'una dal-. 
l'altra. Attaccato sotto il ventre 
c'è una specie di cilindro con- ' 
tenente le apparecchiature fo­
tografiche. «Ma a bordo c'è an­
che un cannone Vulcan a can­
ne rotanti, e se necessario l'F-
104 può essere usato per ope­
razioni offensive», dichiara il 
capitano Roberto Cornell!, uno 
degli 11 piloti italiani in missio­
ne a Erhac. Risiede vicino a 

' Udine, e conosce personal­
mente Maurizio Cocciolone, 
l'italiano caduto prigioniero 

degli iracheni: «Siamo stati 
compagni di corso all'Accade­
mia. Abbiamo diviso la stessa 
camera per due anni Ultima­
mente l'avevo perso di vista, 
ma posso dire che non è una 
persona dai nervi fragili. Quan­
do l'ho visto in televisione fare 
quelle dichiarazioni ho avuto 
pena per lui. Era evidentemen­
te provato, psicologicamente 
condizionato». 

Nostalgia di casa? «Slamo 
abituati a questa vita, è il no­
stro mestiere, non slamo.sol­
dati di leva», risponde Un ser­
gente capo-velivolo, addetto 
cioè ai controlli degli apparec- , 
chi a terra prima e dopo eia-" 
scun volo. E la vostra giornata, 
finito il lavoro? «Ah, per quello 
c'è ben poca varietà - intervie­
ne il tenente pilota Giacomo 
Conti -, si finisce di lavorare 
che è già buio. Chi è di turno 
dorme in tenda qui alla base. 
Gli altri vengono trasportati al 
Villaggio azzurro, 30 chilome­
tri da qua alla periferia di Mala-
tya». E poi Ja sera che fate? An­
date a divertirvi, incontrate la 
gente del posto? «Macché, sia­
mo consegnati, abbiamo l'or­
dine di non uscire. Il coman­
dante, colonnello Roberto 
Corsini ha preso questa deci­
sione perché siamo in territo­
rio abitato da curdi, e potrem- ' 
mo essere bersagli di attentati 
da parte di gruppi terroristi». 

Insomma, sembra parados­
sale, ma il pericolo più imme­
diato per i soldati italiani non 
proviene (orse daH'Irak, ma 
dall'interno stesso del territorio 
turco. Si teme Infatti che i grup­
pi nazionalisti curdi vogliano 

- profittare del caos bellico per 
riproporre fn modo clamoroso 

Spd: «Germania fuori dalla guerra 
anche se attaccano la Turchia» 
L'inquietudine cresce di ora in ora e si profila un 
drammatico conflitto politico-costituzionale: se l'I­
rak attaccherà la Turchia, la Germania sarà coinvol­
ta direttamente nella guerra? Il governo prende tem­
po, i liberali giocano sui «distinguo», la Cdu rischia la 
spaccatura. La Spd avverte: l'invio di truppe tede­
sche in battaglia non sarebbe «coperto» dal trattato 
Nato e ci opporremmo con tutti i mezzi. 

PAOLO SOLDINI 

• i DERUNO. «Un obbligo 
d'intervento della Germania 
nella guerra in virtù della sua 
appartenenza alla Nato può 
essere escluso fin d'ora per 
quanto riguarda la Turchia. Se-

• condo il Trattato Nato, un ob­
bligo del genere esiste, per gli 
altri membri dell'alleanza, solo 
nel caso che uno dei paesi del 
patto venga aggredito. Finora 
le incursioni aeree americane 
sono partite dal territorio turco 
senza che la Turchia fosse sta­
ta precedentemente aggredita 
daH'Irak. Già ora. quindi, quel-
l'obbligo va considerato deca­
duto». Hermann Scheer, porta­

voce per le questioni militari, 
spiega la posizione della Spd 
sull'Ipotesi che la Germania 
possa entrare in guerra senza 
averlo voluto e quasi senza ac­
corgersene. E'una posizione 
chiara. E molto dura. «Mettia­
mo in guardia - dice il portavo­
ce Spd - da un'utilizzazione 
impropria del trattato Nato. Ci 
sono, nei parliti di governo, 
tendenze ad attivare la Nato, e 
con essa anche la Repubblica 
federale, nel conflitto, e a cer­
care anche la giustificazione 
formale per un simile sviluppo. 
Ma un coinvolgimento della 
Germania dev'essere impedi­

to». E se il governo decidesse •• 
altrimenti, ritetenendo che un 
eventuale attacco alla Turchia 
farebbe scattare automatica­
mente l'»obbligo» contemplato 
dall'articolo S del Trattato? 
•Noi chiederemo comunque -
risponde Scheer - che la deci- " 
sione sull'impiego della Bun-
deswehr in operazioni militari 
sia volata dal Bundestag, dove, 
trattandosi di un'entrata in 
guerra, sarebbe necessaria 
una maggioranza di due terzi. 
E voteremmo contro. E se nep­
pure questo dovesse bastare, 
se il governo pretendesse di 
decidere senza consenso par­
lamentare, ricorreremmo alla 
Corte costituzionale. Abbiamo 
già fatto sapere al governo che 
utilizzeremo tutti i mezzi politi­
ci, fino all'apertura di un con­
flitto costituzionale. Sarebbe il 
conflitto istituzionale più grave 
da quando è stata approvata la 
Legge fondamentale (la Costi­
tuzione provvisoria di Bonn) 
nel 1948. perché verterebbe su 
una essenziale questione di 
principio: se nella più impor­
tante decisione che un'entità 

statale possa assumere, quella 
di un'entrata in guerra, la de­
mocrazia parlamentare possa 
essere o no essere messa in 
mora». 

Parole dure, che profilano 
l'eventualità di uno scontro 
politico drammatico. Ma quali 
sono gli orientamenti dentro il 
governo e la maggioranza? E 
difficile rispondere. L'altro 

giorno 11 portavoce federale 
>ietcr Vogel ha polemizzato, 

in modo indiretto ma com­
prensibile, con il segretario ge­
nerale della Nato Manlrcd 
Womcr (tedesco, ex ministro 
federale della Difesa e di pro­
venienza Cdu), il quale aveva 
sostenuto, da Bruxelles, la tesi 
deli-automatismo». In caso di 
aggressione 'alla Turchia, ha 
detto Vogel. la Germania «va­
luterebbe la situazione». Si sa 
per certo che una grossa parte 
della Cdu, a cominciare dal 
presidente della commissione 
Difesa del Bundestag, è contra­
ria all'ipotesi dell'impiego di 
truppe tedesche in battaglia. 
Quanto ai liberali della Fdp. il 
loro presidente Lambsdorff ha 
a suo modo fissato i limiti en-

all'attenzione del mondo le lo­
ro rivendicazioni separatiste. 
Ma il tenente colonnello Elio 
Sorigo più che al terrorismo 
curdo pensa - è la sua funzio­
ne qui ad Erhac - al rischio di 
attacchi iracheni con armi chi­
miche. Spiega come agirebbe 
in caso di allarme l'equipe per 
la decontaminazione nuclea­
re, biologica e chimica da lui 
diretta: •Prima di tutto ci reche­
remmo sul posto con auto­
mezzi attrezzati per rilevare il 
tipo di aggressivo usato. Subito, 
dopo dovremmo decidere «e é <• 

necessario abbandonare l'a­
rea, o se è possibile restare sul 
posto con protezioni adegua­
te. Siamo muniti di sostanze 
come il cloruro di calce che di­
struggono il veleno chimico. 
Ogni militare poi ha in dotazio­
ne tuta e maschera antigas. 
Certo, se proiettili chimici do­
vessero cadere nel centro di 
una città come Malatya che ha 
300mila abitanti, la situazoine 
diventerebbe incontrollabile». 

La visita sta terminando. 
Mentre ci allontaniamo un uffi­
ciale ci prende in disparte È 

interessato alle polemiche po­
litiche in patria sull'lnterrento 
italiano in guerra. Vorreblje sa­
perne di più soprattutto sul di­
battito in corso nel partilo co­
munista su questo tema. «Sa -
mi dice - io ho faticato ed ac­
cettare l'Idea che noi potessi­
mo legittimamente e opportu­
namente impegnarci in una re­
gione cosi lontana, fuori dai 
nostri confini. Ora però ho 
cambiato idea. Forse l'embar­
go contro Saddam, da solo, 
non avrebbe dato risultati». 
Fórse, chissà. 

tro i quali la Germania, secon­
do il suo partito, che è anche 
quello del ministro degli Esteri 
Genscher, potrebbe «chiamar­
si fuori-: un attacco missilistico 
dell'lrak alla Turchia, che è al-

' lo stato delle cose l'evento più 
probabile, non configurerebbe 
un «casus- tale da far scattare 
I'«obbligo- Nato. Diverse, se­
condo Lambsdorff. sarebbero 
le circostanze se le truppe di 
Baghdad attaccassero via ter­
ra. 

Prudenza, insomma, nel go­
verno e tra i partiti della coali­
zione. Ma l'imbarazzo che tra-

. spare dai loro silenzi e dalle to­
ro ambiguità sta facendo mon­
tare comunque le preoccupa­
zioni In un'opinione pubblica 
che è stata già scottata: il can­
celliere Kohl, quando lu deci­
so l'invio del limitato contin­
gente della Luftwaffe (18 acrei 
e 220 uomini) nella base turca 
di Erhac. aveva assicurato in 
tutti i modi che esso non sareb­
be stato esposto ad alcun ri­
schio perché ia Turchia sareb­
be rimasta fuori dal conflitto. I 
fatti sono andati altrimenti. 

Non solo la Turchia è coinvol­
ta, ma - come ha sottolineato 
ieri a Bonn il gruppo parla­
mentare socialdemocratico -
le recenti dichiarazioni del suo 
presidente «hanno messo in 
chiaro che questi, in relazione 
con la guerra nel Golfo, mira 
apertamente a un ampliamen­
to dell'influsso politico-milita­
re della Turchia nel Medio 
Oriente e a questo scopo in­
tende approfittare della Nato». 
E tutti sono in grado di intuire 
quali formidabili pressioni si 
stiano esercitando su Bonn, in 
queste ore, perché si schieri 
più •concretamente». Non solo 
dall'esterno: ambienti della 
stessa maggioranza, e molti 
giornali, reclamano da qual­
che giorno a gran voce l'assun­
zione di «maggiori responsabi­
lità». E lo scontro si va rapida­
mente acutizzando: da dome­
nica scorsa dalle file della Cdu 
e della Csu c'è stato un susse­
guirsi di polemiche e di insulti 
contro le manifestazioni per la 
pace e contro la stessa Spd. 
•colpevole», per aver chiesto 
una tregua immediata tra I bel-

Movimenti 
; di aerei 
t della 
) forza 

multinazionale 
nei deli 
della 
Turchia; 
in alto 
il presidente 
americano 
George Bush 

ligerantl (appello ripetuto ieri 
dal gruppo parlamentare in­
sieme con la richiesta di un 
inasprimento delle sanzioni 
contro l'Irak), di aver assunto 
un «atteggiamento equidistan­
te» e aver «dimenticato» che la 
responsabilità primaria del 
conflitto è di Saddam Hussein 
che ha aggredito il Kuwait. E 
c'è stato anche qualcuno che, 
ignorando le condanne 
espresse da Vogel e da altri di­
rigenti del partito, ha accusato 
i socialdemocratici di aver 
ignorato l'attacco iracheno 
contro Israele, insulti che la 
Spd rinvia al mittente: «Non la 

, Spd, né il movimento per la 
..pace - hanno ricordato ieri 

Scheer e Heidl Wiecrorek-
Zeul, della direzione federale -
ma il governo di Bonn egli altri 
governi Nato sono stati per an­
ni ciechi nei confronti di Sad­
dam Hussein, mentre social­
democratici e pacifisti prote­
stavano contro l'invio di armi a 
Baghdad e chiedevano sanzio­
ni dopo gli eccidi dei cuidi con 
le armi chimiche e le violazioni 
ripetute dei diritti umani*. 

Il Vietnam insegna 
«Chi attacca pensa 
di vincere subito» 
«Chi attacca di solito si illude di vincere in fretta, ma 
non tiene conto che chi è attaccato diventa ostinato. 
Dicevano che con noi avrebbero regolato i conti in 
diciotto mesi e restarono dieci anni»: cosi l'amba­
sciatore del Vietnam in Italia, Nguyen Viet, com­
menta le promesse di «guerra breve» del Pentagono. 
«Difficile dire però - continua - se l'attuale conflitto 
possa assomigliare al nostro» 

STEFANO RIQHI RIVA 

••MILANO. Il fantasma del 
Vietnam comincia ad aggi­
rarsi sempre più spesso tra le 
tende dell'armata Usa. Di so­
lito ad evocarlo sono gli ame­
ricani per primi, anche solo 
per esorcizzarlo al confronto 
della totale diversità della 
guerra in Medio Oriente. 

Ieri invece in ballo lo ha ti­
rato un diplomatico irakeno 
da Hanoi, proprio dalla capi­
tale di quell'inferno indimen­
ticato. Naturalmente l'ha usa­
to per la sua propaganda: 
questa guerra, ha detto l'in­
caricato d'affari in Vietnam 
Abbas Fadhil Abid, potrebbe 
durare anni, e potrebbe rive­
larsi più dura e sanguinosa di 
quella vietnamita. 

Una minaccia terribile, vi­
sto che il Vietnam durò dieci 
anni e ingoiò 55.000 giovani 
soldati americani. Ma appun­
to, si tratta solo di truculenta 
propaganda, di un cinico uti­
lizzo della sede di Hanoi per 
aggiungere un tassello alla 
guerra psicologica che Bagh­
dad sta dimostrando di voler 
condurre senza sprecare 
un'occasione? 

Abbiamo posto le stesse 
domande all'ambasciatore 
vietnamita in Italia, Nguyen 
Viet, di passaggio a Milano. 

Che dice, rigirar ambuda-
tore, delle promeMe di 
«guerra breve» del Penta­
gono, e ora delle loro an­
gosce che la guerra ri pro­
tragga? 

«Dico che chi attacca di solito 
si illude di vincere in fretta, 
ma non tiene conto che chi 
viene attaccato diventa osti­
nato. Ricordo che nel 1965 il 
generale americano Maxwell 
Taylor prometteva che la 
guerra sarebbe durata diciot­
to mesi. Poi restarono dieci 
anni'.- -- — ~ - - . v 
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Ma questa guerra può so­
migliare alla vostra? 

«Difficile rispondere. Non so­
lo il terreno è del tutto diver­
so, ma sono diverse, in ogni 
guerra, le peculiarità nazio­
nali dei popoli coinvolti, e k> 

non so giudicare. Quello che 
posso aggiungere è che an­
che allora contro di noi gli 
americani impiegarono tutte 
le tecnologie più sofisticate, 
proprio come adesso. Ma 
non furono realisti nelle loro 
valutazioni. Dopo poco che 
erano arrivati, io credo anche 
che desiderassero andarse-

' ne. Ma non furono capaci di 
farlo, non sapevano come ri­
tirarsi. Purtroppo mandare un 
grande numero di uomini in 
un altro paese è facile, richia­
marli non è altrettanto facile». 

Dunque hanno dimentica­
to? 

•Non credo proprio che ab­
biano dimenticato. Sono pas­
sati ormai quindici anni, ma 
per loro il Vietnam non ha 
mai cessato di essere un pro­
blema. Il Vietnam è ancora 
presente nella vita america­
na. Nonostante tutto quello 
che è avvenuto però, tengo a 
dire che per noi con questo 

.popolo resta un legame di 
amicizia, che siamo sempre 
disposti a ristabilire con loro 
rapporti normali. Tornando 
alla vicenda di oggi, speria­
mo che ora siano diventati 
più realisti». 

Qualcuno ha partalo di 
•guerra aerea» come «ora­
zione «officiente a risolve­
re il conflitto. Crede alle ci­
fre sulle perdite Irachene 
che hanno circolato? 

•Non posso credere a cifre 
che vengono da una fonte so­
la. Posso dire che in Vietnam 
la guerra aerea doveva ridur-

. ci all'età della pietra" e inve­
ce continuiamo a esistere e 
slamo un popolo civile». 

Conclude con un appello: 
«Per negoziare, dice il mio go­
verno, non è mai tardi Biso­
gna evitare ulteriori ostilità. 

- sedersi a un tavolo, arrivare a 
una soluzione equa e a una 

_ pace durevole». L'ambascia­
tore sorride e ringrazia di­
screto. E proprio da questa 

- sobrietà vietnamita che ave­
vamo dimenticato il parago­
ne emerge verosimile, e mi­
naccioso. 

Gorbadov: «Saddam 
è irresponsabile» 
L'Onu chiede la pace 
«Saddam Hussein è un irresponsabile. Ma è nostro 
dovere fare di tutto per evitare un allargamento del 
conflitto». È quanto dichiarato ieri da Gorbaciov, an­
cor prima del terzo attacco iracheno su Tel Aviv. In­
tanto Perez de Cuellar ha nuovamente chiesto a 
Saddam Hussein di ritirarsi dal Kuwait garantendo 
l'immediata tregua e la convocazione di una confe­
renza di pace per il Medio Oriente. 

M MOSCA. Gorbaciov consi­
dera ormai Saddam Hussein 
un «irresponsabile». Lo ha det­
to ieri al termine della inattesa 
conferenza stampa convocata 
sulla situazione nelle repubbli­
che del Baltico. Il presidente 
dell'Una ha ribadito la posizio­
ne del Cremlino, fedele alle 
decisioni assunte dal Consiglio 
di sicurezza. Ma si è mostrato 
seriamente preoccupato per 
gli sviluppi del confronto mili­
tare nel Golfo e, quando lo ha 
fatto, ancora non erano esplo­
si gli altri missili su Tel Aviv. 
«Gli avvenimenti - ha dichiara­
to Gorbaciov - sono chiara­
mente diretti ad un'escalation. 
Ciò è molto pericoloso e noi 
dobbiamo fare tutto il possibi­
le per evitare un allargamento 
della guerra». È apparso chiaro 
che Gorbaciov si riferisse al ri­
schio dell'ingresso nelle ope­
razioni militari, di Israele. 

Il presidente dell'Urss ha an­
che introdotto un tema delica­
to che riguarda le forze alleate 
impegnate nella guerra, espri­
mendo preoccupazione per il 
numero crescente di vittime 
che il conflitto può causare. 
•Non dobbiamo consentire -
ha sottolineato - che le azioni 
di guerra si tramutino nell'uc­
cisione non solo di combatten­
ti, ma di civili Innocenti». Paro­
le di cautela indirizzate agli 
Usa e alle altre potenze impe­
gnate nell'operazione di libe­

razione del Kuwait 
Nel frattempo l'Onu ha av­

viato l'ennesimo tentativo di 
mediazione per arrivare ad 
una soluzione diplomatica il 
conflitto. In un nuovo appello 
in extremis a Saddam Hussein 
perchè si ritiri dal Kuwait, il se­
gretario generale Perez de 
Cuellar ha ribadito che l'Onu 
garantirebbe al dittatore ira­
cheno una tregua, interponen­
do i caschi blu tra le sue truppe 
e quelle Usa, ed impegnandosi 
alla convocazione di una con­
ferenza di pace per il Medio 
oriente. In direzione analoga 
puntano anche almeno due 
piani di pace di cui si sta infor­
malmente discutendo alle Na­
zioni Unite: quello sovietico e 
quello indiano. 

Ma da Washington lo stesso 
portavoce di Bush si è affrettao 
a tagliare l'erba sotto queste 
iniziative. «Ritengo che ci sia 
ottimismo limitato per il suc­
cesso in questo campo (delle 
iniziative di pace) e noi a que­
sto punto non consideriamo 
iniziative di dialogo. Noi pen­
siamo a continuare il conflitto. 
Anche se non scoraggiamo 
nessuno da qualsiasi attività 
vogliano portare avanti», ha 
detto Fitzwater. Ma alla do­
manda sul perché Bush non . 
sia interessato al dialogo, la ri­
sposta è stata: «Siamo interes­
sati all'applicazione delle riso­
luzioni dell'Orni e a vederlo 
andare via dal Kuwait». 

l'Unità 
Mercoledì 
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